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II dibattito su Nietzsche 
nella cultura contemporanea 

La maschera 
e il volto 

della ragione 
La riscoperta e l'interpretazione 

dell'opera del pensatore tedesco nella 
analisi di Ferruccio Masiiii 

Risorse energetiche e progetti industriali nel territorio siberiano 

t Io sono il più segreto di 
tutti i segreti ». Come la na
tura, Nietzsche ama nascon
dersi. Ma che significa l'op
zione per la maschera, il ri
corso al travestimento? Sem
plice volontà di dissimula
zione? Gioco? Sfida? 0 non 
piuttosto esigenza di sottrar
si alle categorie e alle de
finizioni? 

Opporsi ad una identifica
zione determinata, impedire 
la riduzione di sé ad una 
soggettività univoca: ecco il 
modo di rompere con la tra
dizione metafisica della filo
sofia platonico-hegeliana 
(dell'unità del soggetto) e 
di affermare la intersogget
tività di ogni essere, la plu
ralità di ogni evento, la mol
teplicità delle forze in ogni 
cosa. 

Non l'ordine ma il caos è 
11 carattere della natura. L* 
irriducibilità del reale ad 
una sola forza ne impedi
sce l'assunzione negli sche
mi logico-rappresentativi. 
Per questo Nietzsche è Lo 
scriba del caos. E' questo 
il titolo di un'opera di Fer
ruccio Masini (ed. Il Mulino, 
pp. 326, L. 8.000), che ri
manda alla postulazione — 
tipicamente nietzscheana — 
dell'infinità delle interpre
tazioni o dell'interpretazio
ne infinita. 

Il rifiuto 
della dialettica 
Masini si colloca, così, im

mediatamente al centro del 
dibattito odierno: Nietzsche 
negatore della ideologia bor
ghese (metafisica e umani
stica) o fondatore della ra
zionalità tecnico-scientifica 
hioderna? Materialista e ri
voluzionario o semplice teo
rizzatore di nuovi criteri di 
conoscenza scientifica? Fi
losofo della crisi o dell'ol-
trepassamento della crisi? 

L'accordo è sulla nuova 
procedura metodologica del
la odierna critica nietzschea
na, che esclude la pretesa 
(metafisica) del cosiddetto 
significato originale e la cor
relativa fiducia nella cono
scenza del « vero ». I signi
ficati certi sono sostituiti dai 
significati latenti e dal gio
co del loro intersecarsi in 
catene significanti. Dall'asse 
gnoseologico la lettura si 
sposta a quello ermeneutico. 
Il metodo è quello di Nietz
sche, che all'ideale teleolo
gico del vero, alla conoscen
za, sostituisce, come dice 
Gilles Deleuze, l'interpreta
zione e la valutazione: la ri

cerca, cioè, del senso e la 
determinazione del valore. 

La fuoriuscita dalla sfera 
gnoseologica comporta (per 
Nietzsche e i suoi nuovi in
terpreti) il rifiuto della dia
lettica e delle sue implica
zioni umanistiche. Ma qui 
intervengono in Masini le 
distinzioni e le differenze. 
In particolare nei confron
ti di Deleuze. Nietzsche è, 
si, estraneo alla dialettica 
hegolianamente intesa come 
processo dello spirito e co
me produzione di coscienza, 
di soggettività generica (in 
cui riaffiora la metafisica). 
La confusione insorge quan
do si presume di annullare 
così l'irrazionalismo (il ni
chilismo) di Nietzsche e si 
vuole intendere che la sua 
filosofia antidialettica possa 
agire come superamento del 
marxismo. Quasi che nella 
dialettica marxiana la nega
zione sia un elemento spe
culativo e non pratico. 

E' l'equivoco in cui, sulle 
orme di Deleuze, incorre da 
noi uno studioso come Gian
ni Vattimo. Proprio perché 
è lotta concreta di contrari 
storicamente e socialmente 
determinati, la dialettica 
marxiana giunge a rivelare 
le basi materiali della vita 
occultate dalle deformazioni 
delle ideologie: sotto il mi
stero del valore della mer
ce, essa scopre il lavoro co
me prassi sociale-maleriale. 

La filosofia di Nietzsche 
non può essere l'equivalen
te del materialismo dialetti
co. Contrapponendo alla dia
l i t i c a la genealogia (che è 
valore delle origini e insie
me origine dei valori, secon
do l'espressione di Deleuze), 
Nietzsche sostituisce il con
cetto di differenza a quello 
di negazione e dissolve co
sì la dialettica (hegeliana). 
La differenza agisce come 
affermazione di specificità, 
di singolarità. E il reale ap
pare come molteplicità irri
ducibile di forze: una molte
plicità impensabile in termi
ni coscienziali. Ma il mate
rialismo che ne deriva non 
apre in direzione di una pro
spettiva pratico-rivoluziona
ria per il semplice motivo 
che non ha alcun rapporto 
(neppure di comprensione) 
con la prassi storico-sociale 
(e con la lotta di classe). 
In realtà, il materialismo 
genealogico di Nietzsche ha 
solo la funzione di rovescia
re la metafisica. 

La volontà di potenza e 
le altre nozioni centrali di 
Nietzsche (l'eterno ritorno, 

La scomparsa di Donatello Serrani 

Un acuto indagatore 
delle istituzioni 

ANCONA — E* morto alla 
età di 38 anni, vittima di uu 
incidente stradale insieme 
a! suo piccolo figlio Massimo, 
Donatello Serrani, preside 
della Facoltà di economia e 
commercio dell'università di 
Urbino. Sulla figura di Ser
rani pubblichiamo una testi
monianza dei compagni Mim
mo Argento, Marco D"Alber
ti, Emidio D'Amelio, Carlo 
Desideri, Serenella Romeo. 

E' la fine prematura di uno 
studioso di glande talento 
ricco di grande umanità e di 
forte rigore intellettuale. 

Il nostro caro amico segui-
va da anni una strada di ri
cerca giuridica complessa e 
faticosa. Mirava a scavare zo
ne in gran parte inesplorate 
del diritto pubblico: l'organiz
zazione e l'attività delle am
ministrazioni centrali, degli 
enti pubblici, della Corte dei 
conti, delle regioni e delle 
nuove esperienze del potere 
locale. Dai lavori più cono
sciuti (Lo Stato finanziatore 
del 1971, Corte dei conti e 
controllo sugli enti del 1974, 
i due volumi sui Parchi nazio
nali del 1971 e del 1976), come 
dal molti saggi e contributi 
apparsi su numerose riviste, 
fino alla monografia sui mi
nisteri terminata da pochi 
giorni, e in corso di pubblica
zione, traspare la sua quoti
diana attenzione verso i pro
cessi reati di funzionamento 
delle istituzioni pubbliche. 

Sono molte le pietre —. co
me talora le abbiamo chiama
te scherzando tra amici — che 
Donatello ha posto per co
struire quel più alto livello di 
conoscenza, necessario oggi 
per essere realmente attrezza
ti in un impegno di rinnova
mento dello Stato. 

Ed era questo che lo ha co-
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stantemente distinto da quan
ti perseguivano ardite teoriz
zazioni per le platee del mo
mento o dispensavano, perio
dicamente, più o meno origi
nali ricette di ingegneria isti
tuzionale. 

iVon meno importante dei 
suoi scritti e l'attività che ha 
dato in più sedi di ricerca e 
di formazione, dove ha im
presso uno stile di lavoro e 
stimolato, in -chi gli è stato 
vicino, l'interesse ad un'opera 
scientifica libera da condizio
namenti o vezzi accademici. 
Oltre all'Università di Urbi
no, dove ha insegnato alla Fa-
colta di Economia e commer
cio divenendone poi Preside, 
ed alla Regione Marche, alla 
quale ha dato un costante 
contributo, va ricordata la sua 
presenza in quei centri che 
— almeno in certi momenti 
e anche grazie al suo impe
gno — hanno cercato di svi
luppare nuovi filoni di inda
gine sui problemi dello Stato 
ed in particolare sull'inter
vento pubblico nell'economia. 

In tutto questo lavoro va
rio ed intenso si ritrova Vini' 
pegno politico di Donatello 
Serrani, vissuto nella pratica 
quotidiana dell'esperienza. 
Tenace sostenitore delle pro
prie idee, ma sempre pronto 
a misurarsi sulla sostanza 
dei problemi. 

Di lui, infine, vogliamo di
re che è riuscito a far riflet
tere chi gli è stato vicino. 
non solo sul valore positivo 
del lavoro scientifico, ma an
che sul senso di tale lavoro, 
sul modo in cui lo si produ
ce, sui rapporti che si ven
gono a stabilire tra coloro 
che ad esso si dedicano. 

E' stato a suo, anche per 
questo, un contributo intellet
tuale problematico, personal
mente sofferto, pieno di sen
sibilità, 

il superuomo) s'inscrivono 
nell'ottica dionisiaca o de
gli estremi: un'ottica ago
nica che ha il suo spazio 
sperimentale sul terreno 
storico del nichilismo. La 
dissoluzione nichilistica dei 
valori comporta per Nietz
sche anche la negazione del 
potere. (Per questo, sono 
del tutto fallaci le interpre
tazioni di Nietzsche quale 
teorico del potere). 

Volontà di potenza non 
è aspirazione alla potenza, 
non è volontà di dominio. 
« Volontà è qualcosa che 
crea », scrive Nietzsche: è 
forza attiva, creativa, tesa al 
godere, alla gioia. Il suo 
contrario sono le passioni 
tristi, le forze reattive, pas
sive. Potenza è affermazio
ne di una differenza, di una 
singolarità: è affermazione 
della specificità che distin
gue e caratterizza una vo
lontà o una forza. L'intera 
espressione esclude ogni 
contrasto o lotta fra sog
getti. In essa, la contraddi
zione si configura come 
« tensione tra atti signifi
canti, tra volontà di verità 
e volontà di menzogna o di 
apparenza, tra volontà di 
essere e volontà di diveni
re ». Come tensione cioè fra 
forze attive e forze reattive. 
Le une e le altre hanno il 
loro principio genealogico 
nella volontà di potenza. Se 
prevalgono le forze reattive, 
la negazione è l'elemento 
specifico della volontà di 
potenza e il nichilismo trion
fa: e il divenire e il molte
plice vengono assorbiti nel
l'essere e nell'uno. Quan
do predominano le forze at
tive, la volontà di potenza è 
affermazione della vita, e 
della molteplicità e delle 
differenze. 

La « volontà -
di potenza » 

Ma la volontà di potenza 
« non è mai l'effettuazione 
della potenza, sibbene la 
tensione alla realizzazione 
di essa ». Per questo, Ma
sini non condivide neppure 
la tesi di Massimo Cacciari, 
che nella volontà di poten
za intravede la logica di 
una razionalizzazione del 
mondo in funzione del do
minio. 

L'ottica dionisiaca di Nietz
sche < esclude da sé la ri
vendicazione di una norma 
razionale e costruttiva ». Ri
durre la volontà di poten
za entro lo schema univoco 
e determinato della raziona
lizzazione significa espunge
re da essa il nomadismo 
del pensiero di Nietzsche: 
con il suo nichilismo, anche 
la ambiguità ad esso sottesa. 
In particolare, le istanze vi
tali di Zarathustra, il riso, 
la danza, il gioco, cioè < la 
falsificazione liberante, lu-
dico-tragica. che rovescia, 
al servizio della vita, la ve
rità nel piacere dell'appa
renza ». 

Per Masini. Nietzsche'è i! 
« filosofo della crisi dell'oc
cidente capitalista »: il suo 
pensiero si misura con una 
età di trasformazioni. E. qui. 
si prendono le distanze an
che nei confronti di Lu-
kàcs, della sua interpreta
zione («la filosofia nietz
scheana non è che il mito 
imperialistico opposto all' 
umanesimo socialista »). per
ché Nietzsche « non mira al
la stabilizzazione permanen
te degli interessi di classe 
di una borghesia antilibera
le e antidemocratica terro
rizzata dall'incubo del socia
lismo. bensì, all'opposto, al
la liquidazione di ogni cri
stallizzazione ideologica del 
dominio ». 

I rar i saggi del libro so
no tutti centrati sulla nozio
ne di ambiguità che attra
versa la problematica del ni
chilismo nitzscheano. Se la 
vita è un labirinto di forze 
contrastanti e sempre mo
dificabili, ogni cosa ha una 
pluralità di sensi, è un ge
roglifico da interpretare. La 
interpretazione pluralistica 
e, in essa, la « falsificazione 
mitica » sono necessarie al
lo scriba del caos per mi
mare il reale e attraversarlo. 
Funzione del critico è di in
terpretare, a sua volta, la 
• falsificazione » di Nietz
sche, la sua maschera come 
« una mistificazione coscien
te, voluta come tale e av
venturosamente giocata » in 
una strategia della « profon
da ragione ». 

Armando Le Torre 
Accante al titolo: Nietzsche in 

, un disegno di Hans Holde 

Dal nostro inviato 
SAJANOGORSK - Qui, con 
orgoglio, la chiamano la « cit-
ta più giovane del mondo » e 
per la verità in giro si vedono 
solo operai sui 20-25 anni. Gio
vani anche i tecnici e gli in

gegneri, giovanissime le ragaz
ze che provvedono ai servìzi, 
che lavorano negli enti di pro
gettazione, nelle scuole e ne
gli asili. Il dato statistico, co
munque, può essere contesta
to, e forse, vi sarà qualche 
altra città degna del primato. 
Ma un fatto è certo: qui si 
sta costruendo la centrale 
idroelettrica più grande del 
mondo. Sorge sullo Jenissei ed 
è chiamata « Sajano-Sciuscen-
koje»: avrà una potenza com
plessiva di 6.400.000 KW e bat 
terà quindi il record di quella 
che è attualmente la più gran
de, la centrale di Krasnojarsk, 
sempre sullo Jennissei. che 
produce 6 milioni di KW. La 
nuova costruzione costituirà 
quindi il punto base di un 
«anello energetico* che con 
tribuirà a fare sviluppare un 
territorio immenso, permetten
do nuovi e vasti insediamenti 
industriali. 

Il lavoro è enorme. Sono 
impegnati migliaia di operai 
e tecnici, intere aziende di 
Leningrado e di Mosca con
tribuiscono con attrezzature e 
macchinari di ogni genere, 
imprese occidentali fornisco
no camion e semoventi per il 
movimento terra, l'industria di 
camion del KAMAZ invia in 
continuazione nuovi modelli 
destinati al pieno sfruttamen
to ;" dalle catene di montaggio 
delle aziende di trattori della 
Bielorussia e di Volgograd ar
rivano i mezzi pesanti che 
macinano chilometri nelle pi
ste scavate tra i monti Saja-
ni. A poco a poco nasce il 
gigante che blocca il corso 
dello Jenissei, uno dei grandi 
fiumi oggetto di un meticolo
so piano di sfruttamento dal 
quale dipende, in gran parte. 
il dopo-2000 della Siberia. Ed 
ecco così che sulla riva de
stra del fiume, attraverso i 
monti e la taigà nasce la gran
de strada che da Scìuscen-
skoje si dirige verso Karlov-
skij stvor: ora è battuta dai 
camion, ma nel prossimo fu
turo diverrà una delle arterie 
più frequentate dai turisti che 
giungeranno qui per visitare il 
« mare dello Jenissei ». la gi
gantesca diga, i boschi e le 
distese della taigà. Il progres
so arriva in Siberia. Scon
volge il silenzio millenario. 
Cambia i costumi. Modifica le 
strutture ambientali. Al po
sto di una landa nasce un 
« mare ». La luce elettrica ar
riva nei villaggi più sperduti, 
da quello di Sciuscenskoje — 
che vide Lenin in esilio — a 
quelli nei sobborghi di Minu-
sinsk, il vecchio centro com
merciale della Siberia. La ri
voluzione è orofonda. 

Gli esempi sono numerosi. 
La centrale non è che il pun
to-base. Come corollario van
no sorgendo una serie di azien
de che costituiranno quello che 

Nella taigà arrivano 
i cantieri del 2000 
Con una nuova diga sullo Jenissei si crea un gigantesco 

polo di produzione idroelettrica che cambierà il futuro della regione 
La carovana dei containers dal Pacifico all'Europa 

già viene chiamato il « com
plesso produttivo territoriale » 
dei monti Sajani. Sarà, in sin
tesi, un * modello di sviluppo » 
valido per tutta la Siberia te
nendo conto che nella zona vi 
sarà, grazie alla centrale, 
energia elettrica a basso co
sto e che i terreni sono estre
mamente fertili nonostante le 
condizioni climatiche dure e 
difficili. Non solo: la zona è 
già servita da una rete fer
roviaria e lo stesso Jenissei 
è una via fluviale di primo 
ordine. Le condizioni per fa
vorire uno sviluppo accelerato 
non mancano. Sorgono cos'i va
ri cantieri e, primo fra tutti. 
quello della nuova fabbrica di 
alluminio che diverrà la prin
cipale consumatrice di ener
gia. Sarà una delle più im
portanti del settore (dopo quel
la di Ust-Ilimsk) e per molte 
soluzioni tecniche occuperà 
uno dei primi posti al mondo 

Ma per costruire fabbriche 
ci vogliono case, alloggi di va
rio genere. Entrano cosi in 
funzione aziende di prefabbri
cati e complessi tecnici che 
provvedono alla progettazione 
e alla realizzazione di « città 
complete». Per dirla con un 
termine di moda in occidente: 
città-chiavi-inmano. Ma certo 

bisogna fare i conti col clima, 
con le distanze, con le carat
teristiche ambientali e, so
prattutto. con le tradizioni. 

Non si può venire a Sajano-
gorsk a cercare il design. Di 
moderno — fanno notare i di
rigenti del posto — c'è la 
grande diga, ci sono le. turbi
ne, i camion di produzione so
vietica e tedesca, le trivelle e 
le gru. Il resto è prefabbri
cato: si montano case come 
scatole dr cemento. Bisogna 
far presto e dare la casa a 
tutti quelli che arrivano. 

C'è, insomma, una atmosfe
ra da pionieri che è del tutto 
spiegabile e comprensibile. I 
problemi — avvertono comun
que dirigenti politici e socio
logi — verranno dopo. Quan
do gli insediamenti si saran
no € solidificati > e quando la 
gente comincerà a scoprire 
che la città non è solo un po
sto per lavorare e dormire, 
ma anche per vivere. Per ora 
reggono i fattori della « novi-
tà », dell'avventura, delle alte 
paghe (maggiorazioni doppie 
rispetto alla media pansovie-
tica), della possibilità di fare 
carriera velocemente. Poi i 
giovani di Sajanogorsk — con
tadini delle più remote zone 
siberiane — scopriranno altri 

temi e problemi. Intanto sarà 
passato del tempo, forse una 
generazione. La Siberia — ri
corda a tal proposito il regi
sta Andrej Koncialovski che 
sta dedicando alle zone del 
nord uu film-epopea intitolato 
Siberiada — è un continente 
che si muove lentamente e do
ve per far comprendere certj. 
mutamenti bisogna « gridare 
forte» perchè le distanze sono 
paurosamente grandi. Gli spa
zi — precisa lo scrittore sibe
riano Rasputin — sono im
mensi e gli uomini sono « di
versi ». 

Su queste basi nasce il fu
turo della regione dei monti 
Sajani. Ed è un futuro che 
comincia oggi non solo con la 
grande centrale, ma anche 
con una fabbrica della quale 
t sovietici non amano parlare 
in termini propagandistici. 
Puntano a metterla in fun
zione al più presto e a lan-' 
darne il prodotto nel merca
to internazionale. La scoperta 
che si fa sulle rive dello Je
nissei è notevole: qui sta sor
gendo una azienda di notevo
li dimensioni destinata alla 
produzione di vagoni e carri 
ferroviari di vario genere 
compresi quelli adatti al tra
sporto di container. Il fatto 

non è casuale. Si punta — 
questo risulta dall'indagine 
fatta sul posto — ad una pro
duzione di massa in grado di 
soddisfare le esigenze del pia
no di sviluppo delle fèrrorie 
del nord, quelle che dovran
no unire le zone di Norilsk 
alla Jakuzia, che dovranno e-
stendersi in tutta la Siberia 
raggiungendo, verticalmente, 
il tracciato della attuale Tran
siberiana e quello, in fase di 
costruzione, della BAM, la 
rete che parte dal lago Baj
kal e che dovrà raggiungere 

il Pacifico. 
Si costruiscono così vagoni 

che entreranno direttamente 
nei binari del nord. Ma si co-
fruiscono anche — e questo è 
il fatto più significativo — 
container per trasporti inter
ni ed internazionali. Si ha co
sì la conferma che l'URSS si 
appresta a modificare la sua 
rete di servizi interni prepa
randosi al trasporto di con
tainer dai porti del Pacifico 
alle zone della fascia europea. 
rh pratica tutto il movimento 
merci che dal Giappone è di
retto verso l'Europa, sia via 
.mare che per aereo, potrà 
viaggiare nelle ferrovie sovie
tiche a prezzi concorrenziali. 
Si spiega così l'importanza 

che l'URSS dà a questa fab
brica che sta nascendo al 
nord e per la quale sono già 
impegnate varie industrie oc
cidentali. A Sajanogorsk e a 
Minusinsk si parla con pro
fondo orgoglio della realizza
zione e si fa notare che in un 
secondo tempo verranno co
struiti anche l'agoni cisterna 
destinati al trasporto del pe
trolio nelle zone ancora non 
raggiunte dai petroldoltì. 

Il cenilo energetico dei Sa
jani è quindi avviato. Ma gli 
scienziati sovietici — sottoli
neandone il successo — fanno 
notare che lo .studio e la ri
cerca di nuove fonti di ener
gia continuano anche in al(fi 
settori. Si afferma cioè che V 
URSS vuole « tentare tutte le 
vie » e vuole essere sicura di 
non soffrire una crisi energe
tica. 

Non mancano in proposito 
discussioni e polemiche. Ne 
discutiamo con i (cenici di 
Sajanogorsk che pur essendo 
sostenitori dello « sfrutta
mento idrico » sanno bene che 
il problema ha ben più vaste 
dimensioni. Risulta così — da 
una serie di risposte ottenute 
— che per ora le fonti prin 
cipali di energia, per l'Unio
ne Sovietica, restano quelle 
tradizionali. A parte le cen
trali nucleari (presenti nella 
fascia europea) si fa notare 
che l'energia « catturata » dal 
sole, dal vento, dal calore in
terno della terra e dal moto 
delle acque è per ora insigni
ficante. C'è invece una estre
ma attenzione per le riserve 
di carbone. Il paese — pre
cisano tecnici ed esperti — 
possiede solo nelle zone sibe
riane di Kansk e Acinsk ben 
115 miliardi di tonnellate di 
carbone, mentre ad Ekiba-
stus, nel Kasachstan, ve ne 
sono altri 9.2 miliardi. Il prò-
blema consiste nello sfrutta
mento razionale di queste ri
sorse e nel modo più effica
ce per trasportarle nei centri 
abitati dove utilizzarle per le 
varie attività. Tra ì piogetti 
dei quali si parla c'è anche 
quello avanzato da tecnici ita
liani che vorrebbero ripetere 
quanto si è già fatto negli 
USA in piccola scala. E cioè 
un sistema di trasporto del 
carbone in condutture tipo 
gasdotto. I tecnici spiegano a 
grandi lìnee: il carbone do
vrebbe essere polverizzato e 
immesso nelle gigantesche 
condutture insieme all'acqua. 
lnizierebbe così un viaggio 
del tutto particolare dai gia
cimenti siberiani sino alle re
gioni europee. Nei posti di 
scarico l'acqua verrebbe se
parata dalla polvere di car
bone e così in poco tempo in
genti quantitativi superereb
bero la barriera di migliaia di 
chilometri. E il flusso — ap
punto grazie all'acqua — sa
rebbe regolare e sicuro. Per 

ora si è nella fase delle di
scussioni e dei progetti. 

Carlo Benedetti 
Nella foto in alto: Uno scor
cio dello Jenissei dove sor
gerà la grande diga 

Da diversi anni , ur inai , fa l 
li r iamorosi , coinè i l grave 
incidente nucleare i l i I l a r r i -
shurg ilei giorni scorsi. o pr i 
ma il naufragio della petro
liera Amoro Cadiz che ha 
reso nere ili petrolio greg
gio le splendide co»te della 
Bretagna, n. per «lare ila 
noi . i l drammatico inciden
te ili Se \e -o . oscuro e preoc
cupante. n quell i moltepl ici 
i l i Margl iera . suscitano viva-
ci polemiche, interrogati* i 
pressanti sui rischi conne*-
- i al lo -vi luppo trciioloaico 
e industriale. che talvolta - fu 
riano in aperte posizioni i l i 
r i f iuto della scienza. della 
tecnica, in irrazionali tenta
t i l i i l i fusa \ e r - o una sorta 
ili soriclà a- indi i - l r ialc. a-
scienlifica. A que-l i fa l l i d i 
ri levanza generale. *c ne de
vono agsitilicere innumerevo
li al ' .r i . inquinamenti dell" 
ar ia , delle acque, l ivel l i i l i 
rumore insopportabil i . de
gradazione e rapina dei beni 
«Inrici e artistici: uno sti l l i -
ciilio di « piccoli » avveni
ment i . s|»csso ignorali o re-
lesali nelle pagine locali ilei 
s iornal i . ma che renalmente 
contribuiscono con cont inui
la a mellcre in pericolo la 
«alme del l 'uomo, a d i - t m g -
zere pezzo dopo pezzo r i 
sorse natural i e patr imoni sto
r ic i . ad allontanare la po<-
- ihi l i tà di una « qualità del 
la vita » più a mi -ura d'uo
mo. I.o sfruttamento delle 
r i -or -c . a vantaggio, i l i c l a -
«i e gruppi dominant i , d iv ie . 
ne parte sempre più r i levan
te della cr i - i economica po
litica e culturale. 

D i fronte a lutto que-to, la 
« soglia d i sensibilità > del 
singolo cittadino, ma soprat
tutto dei movimenti organiz
zati «i è d i mollo elevala ne
gli a i t im i ann i . Sempre me
no tal i avvenimenti passano 
inosservati e sempre meno si 
è disposti ad accettarli , co
me con-cguenze « inevitabi
li » della • società industria
le • : cresce la volontà di co. 
noscere. d i fronte a pericoli 
per molt i aspelli quali tat iva
mente nuovi . A tali doman
de d i conoscenza, a queste 
di«nonibil i ià alla lol la per i l 
cambiamento occorre dare 
delle risposte, per evitare che 

Nasce una Lega per la difesa ecologica 

Paladini dell9 ambiente 
L'ARCI dà vita ad una grande organizzazione che intende essere un centro 
di idee e di iniziative di massa — Domani a Roma l'assemblea costitutiva 

la «rn- i l i i l i !à . di cui parla
vamo -opra, serva solo a tra
sformare in mo- l r i i rrazio
nali e terror izzant i , quelle 
minacce che devono essere e-
l iminate con una azione di 
massa e organizzata. 

Intorno all 'ecologia è f io
ri la Inl la nna serie d i movi 
menti e organizzazioni . che 
hanno avnto i l meri to di se
gnalare l ' importanza d i cer
ti lemi anche «e spes«o l i 
hanno affrontal i in termini 
moralist ici , senza perciò r iu 
scire ad aggregare masse di 
uomini e donne nella lol la 
per la salvaguardia e lo svi
luppo del l 'ambiente natura
le e umano. 

Una attenzione c'è slata 
anche da parie dei par t i l i 
della sinistra, e de l P C I in 
particolare, dei sindacali , me 

senza che i l tema de l l 'am
biente. nella sua interezza 
e complessila, divenisse ter
reno di lavoro quotidiano di 
tali organizzazioni , momen
to di aggrczazione e di in i 
ziativa polit ica. 

Se si individuano in que
sto modo i l im i l i dell 'azione 
collettiva sui temi ambien
ta l i , risulta chiaro perché sia 
l ' A R C I , in fase d i ridiscus-
sione e d i r i lancio del suo 
impegno complessivo, a por-
»i l 'obiettivo di costituire 
una Lega per l'ambiente, co
me forte organizzazione de
mocratica d i massa, per dare 
uno sbocco anche organizza
tivo al la coscienza sempre 
più diffusa, alla volontà di 
conoscenza, d i intervento e 
di trasformazione che culle 
questioni ecologiche, ala 

crescendo nel pae«e. A par-
l ire dalla propria base ili 
massa . | a I,cga «i pone I" 
obiettivo d i aggregare, di 
unificare le esperienze, di 
farne sorgere di nuove, in 
modo da portare l ' insieme 
del movimento organizzato 
al la gestione attiva della real 
tà ambientale. 

Domani a Roma (presso 
l'istituto d i Geologia, Cina 
Universitar ia) la Lega pei 
l 'ambiente terrà la sua as
semblea costitutiva, per get
tare le basi programmatiche 
ilei lavoro che dovrà porta
re i n autunno, con un art i 
colato impegno di aggrega
zione delle forze su tutto i l 
terr i torio, i n modo da far 
crescere l'organizzazione «dal 
basso», al congresso costi-
tul ivo vero • e proprio. Sa

ranno enuncial i i temi su 
cui l ' A R C I chiama al con
fronto e al l ' impegno le for
ze culturali e polit iche. I r 
associazioni spontanee, t sin
goli lavoratori . T a l i temi si 
incentrano sull'uso collettivo. 
equi l ibrato e programmato 
delle risorse natura l i , d ist in
guendosi in questo modo d a l 
le posizioni d i pura conser
vazione, che finiscono con 
l'essere regressive. 

I l rapporto fra uomo e na
tura è sempre mediato dal 
lavoro, da un processo di 
trasformazione att iva, che si 
condensa in nna storia da r i 
scoprire ed integrare nel pre
sente. T e m i scottanti come 
quel lo del l 'energia, degli in 
sediamenti industr ial i , d e l l ' 
uso delle tecnologìe i n agri* 
coltura devono trovare i n 

quest'ambito delle soluzioni, 
coinvolgendo e organizzando 
gli e utenti » nella gestione 
stessa delle risorse. 

Un analogo discorso vale 
per la fruizione dei beni ar
cheologici e architettonici. 
per farne centri d i v i 
ta collettiva, d i crescila cul
turale viva, e per la lolla 
contro la degradazione dei 
centri urbani e delle campa
gne. per stabilire un legame 
armonico fra esigenze d i 
crescita economica e socia
le e sviluppo del l 'ambiente. 

N o n ul t imo, fra i piani d i 
intervento della I^ga . sarà 
quello culturale, per supe
rare r i tard i di elaborazione 
e di diffusione delle cono
scenze e creare una coscien
za scientifica di massa. 

Momento d i organizzazio
ne degli * utenti de l l 'am
biente ». la Lega * i porrà i l 
rompi lo d i mobil i tare anche 
le competenze scientifiche. 
per f a r interagire le istitu
zioni con la realtà «odale, 
a part ire dai centri d i ricer
ca. dalle Università e dal 
mondo della scuola, luogo 
centrale d i formazione della 
rul tnra di massa, e quindi 
terreno privi legiato per u n 
nuovo impegno e d i lavoro 
sui problemi ambiental i . 

D i fronte ai gravi , per i 
coli d i regressione, alle per
sistenti minacce d i distra
zione della «lessa specie 
nmana e del l ' intera biosfe
ra . al deterioramento costan
te delle condizioni di vita 
complessive, non «olo econo
miche. d i mi l ioni d i nomini . 
e necessario nno sforzo d i 
trasformazione profonda, su
perando sul piano politico. 
le resistenze delle forze più 
retrive e arroccale nella d i 
fesa dei propri pr iv i legi . 
I n qne«to proce««o di tra
sformazione e d i costruzione 
d ì un nuovo modello di so
cietà che assicuri lo svilup
po economico e sociale gra
zie all 'uso e al lo sviluppo 
delle risorse ambiental i la 
Lega per l 'ambiente vuole 
dare i l suo contributo di idee 
e d i iniziat ive. 

Bernardino Fantini 
Nella fot* In «Ilo: una ve
duta dal complesse industria
la di Parto Marghera 
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